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che il progresso dell' industria ne ha mostrato la 
necessità. 

In Italia non abbiamo ancora una legge (e come 
ingegnere debbo dire è una disgrazia) intorno a 
questa materia, benché sia stata reclamata da mol-
tissime associazioni industriali e dalla maggioranza 
delle Camere di commercio. Ne fu proposta una 
dall'onorevole Fìdali nel 1873; una molto com-
pleta fu proposta dall'onorevole Berti nel 1881 
in cui, sostanzialmente, si accoglievano tutte le 
massime stabilite nei regolamenti attuali europei, 
e che ammetteva appunto il principio della visita 
periodica ad intervalli non maggiori di cinque 
anni: intervallo che mi pare un po'lungo. Quel 
disegno di legge fu diramato alle Camere di com-
mercio, a parecchie associazioni industriali e alle 
tre Società ferroviarie, provocando risposte quasi 
tutte in senso favorevole (63 o 64 mi pare sopra 
79) e quasi tutte nel senso che si riducesse la du-
rata del periodo nel quale le prove si dovessero 
fare. 

Io mi auguro che questa legge si faccia una 
buona volta, poiché è molto importante. In Italia 
non abbiamo che il regolamento pel Lombardo-
Veneto, l'antico regolamento austriaco del 1854 che 
naturalmente è diventato vecchio, e contiene di-
sposizioni che non sono più praticamente applica-
bili. 

Io stesso ho avuto occasione, due o tre anni 
fa, di far fare qualche modificazione a quel re-
golamento a proposito dello spessore delle lamiere 
e della pressione di prova, appunto perchè que-
ste prescrizioni rispondessero meglio allo stato 
attuale delle costruzioni meccaniche e degli usi 
industriali. 

In Italia abbiamo molte caldaie: credo più di 
8000. Certo non sono molte in confronto, per 
esempio, della Francia, che ne aveva 50 ,000 otto 
o dieci anni fa; ma è sempre un numero rispet-
tabile. E le statistiche pubblicate dal Ministero 
di agricoltura e commercio hanno dimostrato che 
nel Lombardo-Veneto, dove vige il regolamento 
austriaco, le esplosioni sono molto meno nume-
rose, e le morti e le ferite sono pure molto meno 
numerose che nella altre regioni del regno. Le 
cifre sono addirittura singolari. Noi troviamo, per 
esempio, che in Piemonte, nel decennio 1871-80 vi 
fu uno scoppio sopra 50 caldaie; in Lombardia, in-
vece, uno scoppio sopra 434 caldaie. In Piemonte 
una persona offesa sopra circa 6000 individui; nella 
Lombardia una persona offesa sopra 53,700 indi-
vidui. Dunque una legge, tosto o tardi, è necessario 
farla. Ma intanto la legge di pubblica sicurezza, 
che ora stiamo discutendo, ha preveduto il caso 

e ha messo alcune disposizioni, le quali, modifi-
cate come io credo che dovrebbero essere, sodi-
sfarebbero al mio desiderio di veder disciplinata 
questa materia. 

Io mi sono permesso quindi: di proporre una 
nuova dizione di questo articolo 27 in un emen-
damento che ho trasmesso all'onorevole presi-
dente. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Colombo ha presentato 
il seguente emendamento : 

u Nessuna caldaia a vapore per qualsiasi uso, 
che sia nuova od abbia subito un restauro, potrà 
esser messa in opera senza un certificato che la 
dichiari sicura. A questo scopo la caldaia sarà 
sottoposta ad una visita e ad una prova. 

" La visita, e, in caso di bisogno, la prova, do-
vranno rinnovarsi a intervalli periodici non mag-
giori di quattro anni. 

" Le prove e le visite saranno fatte da un pe-
rito, scelto dal prefetto o dal sottoprefetto fra co-
loro che hanno ottenuto la laurea d'ingegnere o il 
diploma di macchinista in una delle scuole del Re-
gno a ciò autorizzate. 

u La retribuzione del perito sarà a carico degli 
utenti. „ 

Questo emendamento è sottoscritto anche dagli 
onorevoli Silvestri, Sola, Mei, Luzi, Lucca, Vi-
goni, Costa Alessandro, Ricci e Suardo. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare per 
dire se accetti o no l'emendamento dell'onorevole 
Colombo. 

Curcio, relatore. La Commissione, avendo udite 
le ragioni, tanto bene svolte dall'onorevole Co-
lombo, ragioni principalmente tecniche e anche 
di confronto con le leggi degli altri Stati, è 
lieta di potere accettare le modificazioni che egli 
suggerisce e anzi gliene rende grazie. 

Presidente. L'onorevole Guicciardini ha facoltà 
di parlare. 

Guicciardini. L'emendamento proposto dall'ono-
revole Colombo elimina in parte le osservazioni 
che io avevo in animo di fare, ma non sono si-
curo che non lasci sussistere qualche dubbio in-
torno all' estensione da darsi all'obbligo di pre-
sentare il certificato di sicurezza per parte di quei 
proprietari che si servono di locomobili applicate 
alle trebbiatrici. 

Nel testo, che è stato presentato dalla Commis-
sione e, se ho ben udito, anche in quello che è stato 
adesso sostituito dall'onorevole Colombo, si dice 
che questo certificato deve esser presentato all'au-
torità locale. 

Ora tutti sanno che le locomobili, attaccate 


